
Haiti 
I golpisti 
si sono 
arresi 
•MKWT-MI-FNNCE. -La li-
vota è (Ut* dottiate», h* detto 
Ieri aera gn ruru**iario.de)i 
balano presidenziale haltla-
ho; cosi ha ribadito pia lardi 
la portavoce dell'ambasciata 
statunitense In Port Au Prince, 
Susan Ovete. Ciò lignifica, in 
«lire parole, che l'attacco sfer­
rato da meni blindati dei mi­
litari Meli al capo dello Stato 
contro le caserme del reparti 
Insorti •Oessaline» e •Leo-
pards* ha avuto successo ed 
ora non resta altro che perle-
stonare l'operazione braccan­
do per le strade della capitale 
I soldati che ancora non han­
no ceduto le anni. Porle Au 
Prince per quasi tutta la gior­
nata si sono sentiti echeggiare 
colpi da arma da luoco legge­
ra con qualche Isolato colpo 
di cannone. 

Secondo testimoni oculari, 
le guardie presidenziali avreb­
bero Incontralo resistenza 
principalmente da parie del 
battaglione •Dessallnes. la cui 
caserma è confinante con il 
giardino della residenza del 
generale Prosper Avrll. L'occu­
pazione della caserma dei 
•Uopards. invece sarebbe av­
venuta senza opposizioni, 
quasi come e successo dome­
nica scorsa quando, dopo es­
sere riusciti ad ammanettare 
con un'azione a sorpresa il 
capo dello Stato della Repub­
blica, reparti di questo corpo 
speciale si sono arresi alle 
guardie presidenziali paco 
prima di imbarcare il generale 
Avril su un aereo diretto all'e­
stero. 

Intanto le autorità fanno sa­
pere di aver ricevuto la pro­
messa dalla vicina Repubblica 
domiaicana che il presunto 
organizzatore del golpe, Ro­
ger Lalonlainc, un nostalgico 
dell'era Duvaller riparato a 
Santo Domingo, sia espulso 
verso un altro paese. Non e 
ancora possibile stabilire 
quanti dei 7.000 uomini che 
compongono l'esercito abbia­
no sposato la causa dei grup­
pi scelti dei leopardi e del bat­
taglione Dessalines. 

Eliminati da terra 
ora i Omise rispuntano 
su navi e sottomarini 
sovietici e americani 

La pericolosità 
di questi sistemi impone 
che si aprano trattative 
per metterli al bando 

Troppi mìssili nei nostri mari 
Mentre si moltipllcano iniziative e sforzi per il di­
sarmo, mari e oceani brulicano di armi nucleari 
al di fuori di ogni controllo. Urss e Usa, in partico­
lare, cercano di «compensare» l'eliminazione degli 
euromissili dotando di armi nucleari navi e so­
prattutto sottomarini. Aumenta così il rischio di 
drammatici incidenti, e Si fa più urgente l'esigen­
za di un negoziato per denuclearizzare i mari. 

.-V 'BALNÒSTflO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• BRUXELLES. L'Incidente 
d'I sommergibile sovietico al 
largo delle coste norvegesi ri­
propone drammaticamente 
l'attualità dekpericolo della 
proliferazione delle armi nu­
cleari in mare, il sottomarino, 
della classe che alla Nato vie­
ne chiamata convenzional­
mente «Mike*, sarebbe arma­
to infatti con un certo, nume­
ro di missili da crociera con 
testata nucleare del tipo -
sempre ' nella classificazione 
Nato - Ss-Nx-21. ordigni rela­
tivamente nuovi e paragona­
bili, per potènza e funzioni, 
al Cntlse americani del tipo 
.Tomahawk-, L'entrata in 
funzione del «Mike», dei qua­
le secondo fonti occidentali 
esisterebbe finora un solo 
esemplare in servizio, quello, 
appunto, protagonista dell'In­
cidente, corrisponde a una 
precìsa strategia, dettata dalia 
«esigenza* di «compensare* in 
qualche modo l'eliminazione 

dei missili a medio raggio 
(euromissili) dal territorio 
europeo. Pur se ICruise basa­
ti in mare possono avere an­
che la funzione di armi strate­
giche, volte cioè a colpire il 
territorio della superpotenza 
avversa, è un fatto che, dopo 
il trattato di Washington del 
dicembre '87 sugli euromissi­
li, tanto la Nato che il Patto di 
Varsavia hanno in parte ride­
finito la loro dislocazione fa­
cendone una specie di «sur­
rogati marini» dei missili ter­
restri che sono stati eliminati 
(Pershing-2 e Cruise basati a 
terra per gli uni e Ss-20 per gli 
airi). Ciò spiega perché, cò­
me molti osservatori hanno 
denunciato, negli ultimi tem­
pi ;sia aumentata notevol­
mente la presenza di som­
mergibili dotati di Cruise, 
americani e sovietici, nelle 
acque prospicienti le coste 
europee, particolarmente nei 
mari al largo delia Norvegia 

che costituiscono un'area 
molto sensibile, essenziale 
com'è al controllo delle rotte 
in caso di conflitto La prolife­
razione di armi nucleari ba­
sate in mare viene giudicata 
particolarmente inquietante 
per due motivi. 

Un «sistema» 
molto pericoloso 

It primo è che, a differenza 
di altri sistemi, esse non sono 
oggetto, attualmente, di alcun 
negoziato specifico tra le due 
superpotenze (Una parte po­
trebbe rientrare nelle trattati­
ve strategiche Start, ma Usa e 
Urss sono divìsi sul raggio ol­
tre il quale i Cruise dovrebbe­
ro essere considerati strategi­
ci). 11 secondo motivo e che 
si tratta di sistemi «di rara pe­
ricolosità», come ha denun­
ciato quasi esattamente un 
anno fa l'organizzazione eco-
logico-pacifista «Greenpea­
ce», tali da essere considerati 
dagli esperti «come quelli che 
più facilmente potrebbero in­
nescare un conflitto nuclea­
re». Le armi basale in mare, 
infatti, oltrê  ad essere assai 
più difficilmente sottoponibili 
a verifiche (specie ovviamen­
te quelle installate sul som­

mergibili) hanno in genere 
uno «status* assai meno sicu­
ro di quelle basate a terra. In 
uno studio di esperti america­
ni, reso pubblico qualche an­
no fa dalla stampa tedesca, si 
sottolineava per esempio la 
pericolosità dei sistemi mon­
tati su sottomarini, dovuta al­
le relative condizioni di isola­
mento in cui operano queste 
unità nonché alle strutture di 
comando con cui vengono 
governate. L'eventualità dì 
una guerra scatenata per er­
rore, o per la follia di uno 
•Stranamùre» marinaio, in­
somma, sarebbe particolar­
mente atta. 

I rischi sono tanto più ele­
vati, poi, in quanto accanto 
alla ridislocazione che tende 
a concentrare navi e sottoma­
rini armati dì missili nelle ac­
que europee (tra le misure di 
mantenimento della dissua­
sione nucleare dopo l'elimi­
nazione degli euromissili ela­
borate dalla Nato è previsto 
ad esempio che almeno 100 
dei 758 «Tomahawk» ameri­
cani siano «permanentemen­
te» montati su mezzi che in­
crociano nei mari europei), 
esistono, in tutti i paesi nu­
cleari meno la Cina (che si 
sappia) poderosi progetti di 
ammodernamento e poten­
ziamento. Cosi, come ha de-

, nuncìato «Greenpeace», l'am­
modernamento della flotta 

Usa destinata all'Atlantico -35 
sottomarini d'attacco, 93 navi 
di superficie di grandi dimen­
sioni, 900 aerei basati su mez­
zi navali, con un potenziale di 
1800 armi nucleari tattiche-
prevede l'introduzione di un 
nuovo tipo di missile anti­
sommergibile, il «Sea Lance», 
di un nuovo missile mare-
aria, lo Standard-2. e di nuove 
bombe nucleari, di profondi­
tà. Francesi e britannici non 
sono da meno. I primi do­
vrebbero aver già fatto entra­
re in funzione un missile aria-
mare destinato ai caccia «Su­
per Etendard» e i secondi 
hanno in programma un ordi­
gno simile con cui dotare i lo­
ro «Sea Harrier». 

Denuclearizzare 
iman 

Le armi più inquietanti so­
no, comunque, ! Cruise mon­
tati sui sommergibili. E qui i 
sovietici non sono da meno 
degli americani. Se questi, 
dall'84, hanno già installato 
una buona parte dei 758 «To-
mahawak» previsti dal loro 
piano di ammodernamento, 
la Marina sovietica che, se­
condo calcoli occidentali, di­
spone d'un numero presso­

ché uguale a quello america­
no di armi tattiche, si è lan­
ciata, sia pure con ritardo, 
nella stessa direzione, il «Mi­
ke- con i suoi Ss-Nx-21, che 
avrebbe cominciato a naviga­
re nella seconda metà del­
l'anno scorso, sarebbe soltan­
to il primo esemplare di una 
serie già in produzione. E 
nessuno dei ripetuti annunci 
di riduzioni unilaterali venuti 
da Mosca, finora, ha mai fatto 
cenno a questo particolare si­
stema d'arma. 

C'è n'è abbastanza, insom­
ma, per alimentare le preoc­
cupazioni. Che non vengono, 
va detto, solo da «Greenpea­
ce» o dai moviménti pacifisti. 
Proprio un anno fa, l'allora 
superconsigliére di Reagan 
per i negoziati sul disarmo 
Paul Nitze ha suggerito al­
l'amministrazione Usa di pro­
porre all'Urss un bando bila­
terale di tutte le armi nucleari 
tattiche. In una direzione si­
mile andava l'offerta, fatta da 
Gorbaciov, di una «denuclea­
rizzazione* concordata dei 
mari .settentrionali. Per ora, 
non se ne è fatto nulla. Ma è 
un fatto che la denuclearizza­
zione dei mari, o almeno un 
blocco alla proliferazione, è 
una necessita che prima o 
poi dovrà entrare nel dialogo 
negoziale sul disarmo, pena il 
rischio crescente di incidenti, 
che potrebbero avere anche 
conseguenze irrimediabili, 

' «La più grave catastrofe provocata dàll-uonio dopo Hiroshima» 

L'esercito arriva in Alaska 
ma i danni ecologici sono enormi 
George Bush si è convinto; per ripulire le coste 
dell'Alaska dal petrolio bisogna mandare l'eserci­
to. 1 militari arriveranno a migliaia, aspireranno 
petrolio dal mare, io gratteranno via dagli scogli. 
Ma gli effetti della «più grave catastrofe naturale 
provocata dall'uomo dopo Hiroshima» dureranno 
per anni, E le squadre della Exxon, per adesso, 
sono riuscite a salvare solamente quattro alleva­
menti di salmoni 

• WASHINGTON. Sono pas­
sate due settimane da quando 
la più grande macchia di pe­
trolio della storia degli Stati 
Uniti è fuoriuscita dalla nave 
Exxon * Valclez, provocando 

;quétla che è stata definita 
(dal giudice che ha Interroga­
to il capitano della nave) «la 
più grave catastrofe naturale 
prodotta dall'uomo dopo Hi­
roshima». Ma le squadre im­
pegnate a ripulire dal petrolio 
Io stretto dui Prince William 
possono rivendicare un solo 

successo: sono riusciti a difen­
dere dati'allargarsi della mac­
chia quattro allevamenti di 
salmoni. Anche se, in realtà, 
la maggior parte del lavoro ò 
stato fatto dai più Interessati al 
salvataggio dei salmoni, cioè 
da un gruppo di pescatori del­
la zona. E il bollettino non è 
incoraggiante!'il petrolio è ar­
rivato a oltre 500 chilometri 
dal punto in cui, il 24 marzo 
scorso, si era arenata la Ex­
xon Valdez, rovesciando 
240mila barili di greggio nello 

stretto. La maggior parte del 
petrolio è concentrato intomo 
agli scogli e lungo le spiagge. 
l'altra parte, un po' meno del 
50 per cento, è ormai in mare 
aperto, e si è frantumata in 
tante piccole macchie. 

Intanto, il Federai Fish and 
Wildlife seivice, agenzia del 
governo americano che si oc­
cupa di animali, ha ordinato 
alla Exxon di costruire - rapi­
damente - un centro di rac­
colta-riserva per mammiferi e 
uccelli a Seward, 150 chilo­
metri dal luogo dell'incidente. 
Il presidente della Exxon, 
Frank larossi, ha dichiarato ie­
ri che una speciale nave dota­
ta di pompe aspirapetrolio era 
stata messa in mate nel Golfo 
dell'Alaska. Ma te squadre 
della Exxon, ancora, sono in 
difficoltà. I problemi logistici, 
di comunicazione e di orga­
nizzazione aumentano sem­
pre più con l'allargamento 
dell'area invasa dal petrolio. E 
ieri, convinta dalle pressioni 
del governo statale dell'Alas­

ka, la Exxon ha cominciato a 
mettere a punto un accordo 
per mettere le sue risorse a di­
sposizione della Guardia co­
stiera. «Ora, -abbiamo ingag­
giato mille uomini, e abbiamo 
1750 tonnellate di equipaggia­
mento per ripulire dalla mac­
chia», ha detto larossi, per di­
fendere l'operato della sua 
compagnia. 

Ma, alte squadre della Ex­
xon, si dovrebbero unire ora 
truppe dell'esercito degli Stati 
Uniti. Perché lo sforzo per ri­
pulire dalla macchia sarà 
«massiccio, prolungato, e fru­
strante»; e perché a sostener­
lo, durante la sua conferenza 
stampa di venerdì, è stato lo 
stesso presidente. Bush. «Gli 
sforzi della Exxon, da soli, 
non bastano», ha detto Bush 
(che, fino a quel momento, 
non era dell'idea di mandare 
l'esercito, e che, anche vener­
dì, si è preoccupato di spiega­
re che non stava «federaliz-
zando» le operazioni di puli­

zia); e, dall'amministrazione, 
fanno sapere che ì militari 
coinvolti potrebbero essere 
parecchie migliaia. «Non c'è 
niente di strano: l'esercito è 
intervenuto anche l'estate 
scorsa, per combattere gli in­
cendi nel parco nazionale di 
Yellowstone», ha sostenuto il 
segretario alla Difesa Dick 
Cheney. Questa volta, ha con­
tinuato il capo del Pentagono, 
ì militari potrebbero anche 
aiutare manualmente: tirando 
su petrolio dall'acqua, grat­
tandolo via dagli scogli. Ma ci 
saranno anche, ha assicurato, 
aerei e navi per bàttere il ma­
re, con tutti gli equipaggia­
menti del caso. 

L'iniziativa di Bush, intanto, 
ha già deluso qualcuno in 
Alaska. Reazione tiepida quel­
la del commissario del diparti­
mento dell'Ambiente dello 
stato, Dennis Kelso. Che 
avrebbe preferito, vista la ne­
cessità di rinforzi, creare lavori 
temporanei per gli impiegati 

Un peschereccio nei a zona di William Prince ove è avvenuto il 
uiSSauu GbCiuyiM* 

locali, piuttosto che vedersi 
arrivare l'esercito. Uno dei 
due senatori dell'Alaska, Ted 
Stevens, ha però elogiato Bu­
sh: «La situazione ora cambia 
dalla notte al giorno», ha det­
to. «L'intervento del governo 
federale è necessario; si tratta 
di un disastro di proporzioni 
enormi, da cui non ci si potrà 
riprendere prima di molti an­

ni». E adesso, mandato dal 
presidente, sta arrivando in 
Alaska l'ammiraglio Paul Yost, 
comandante in capo della 
guardia costiera. A sovrinten­
dere a una pulizia che è anco­
ra molto indietro e che, nei 
primi, essenziali giorni dopo il 
disastro, è stata totalmente 
inadeguata, 

DM.LR. 

Gorbaciov e l'Europa 
Perché non ne ha parlato 
con la Thatcher? 
Londra ne fa un «giallo» 
Come mai Gorbaciov non ha parlato dell'Europa 
durante il suo viaggio in Gran Bretagna? Il piccolo 
giallo attorno alla vistosa omissione nei disconi del 
leader sovietico trova ampia risonanza sui giornali 
britannici, ì quali notano che il leader sovietico ha 
lasciato che fosse la Thatcher ad evocare il tema 
che gli è congeniale, quello della casa comune eu­
ropea». Ma non è l'unica incognita del viaggio. 

AWO M I M A M I 

MIJONDRA. La visita di Cor-
baciov ha lascialo dietro di sé 
un .puzzle» a cui tutti i giorna­
li di Ieri hanno latto riferimen­
to. Il suo discorso alla Guil-
dhat], secondo quanto era sta­
to annunciato da diverse fonti, 
doveva essere incentrato sul 
tema della cosiddetta casa 
comune europea», uria, defini­
zione da Jul stésso usata per 
identificare il progetto di 
un'Europa unita. Ne aveva già 
parlato con it primo ministro 
irlandese Charles Haugfwy nel 
viaggio d'andata versò Cuba. 
Il «Guardian» aveva annuncia­
to: «Gorbaciov intende ali­
mentare le speranze di questo 
summit col discorso alla Culi-
dhall sull'Europa senza divi­
sioni Est-Ovest» e il «Times» 
aveva perfino previsto qual­
che allusione ad un'assem­
blea comune fra l'Europa del­
l'Est e dell'Ovest. All'attesa 
unanime è seguito il disap­
punto quando Gorbaciov ha 
finito il discorso un po' prima 
del previsto senza accennare 
a questo tema. Ma la sorpresa 
è venuta quando la Thatcher, 
nel rispondergli, ha dato a tut­
ti l'Impressione di leggere il 
discorso «sbagliato». Lo aveva 
preparato riferendosi precisa­
mente alla visione di Gorba­
ciov sull'Europa e citava ciò 
che non era stato detto. «Lei 
ha parlato dì una casa comu­
ne europea», ha letto la That­
cher. Il «Times» scrive in pro­
posito: «La Thatcher si è trova­
ta a disagio in quanto il testo 
che aveva preparato si è rive­
lato inadeguato». Ma natural­
mente in discorsi formali di 
questo tipo non dovrebbero 
esserci soprese. Cos'è avvenu­
to? Secondo il «Guardian» è 
chiaro che Gorbaciov per 
qualche, motivo ha deciso di 
illustrare la sua visione euro­
pea In uri altro luogo, forse in 
Germania, in Francia o In Ita­
lia. A Londra ha preferito con­
centrarsi sul disarmo nucleare 

ed ha nuovamente sfidato la 
Thatcher sulla questione det-
l'ammodemamento delta » 
mi nucleari tattiche ih Europa, 
Nonostante che l'argomento 
fosse emerso come II brinci. 
pale punto di disaccordo tra I 
due, Gorbaciov lo ha ripropo­
sto fino all'ultimo minuto. Ha 
voluto assicurarsi che la que­
stione rimanga aperta In atte­
sa di stabilire la data della 
nuova visita della Thatcher a 
Mosca. 

La sera prima del ducono 
alla Guildhall, la Thatcher 
aveva definito «romantica» la 
visione del leader sovietico di 
un mondo senza armi nuclea­
ri e Gorbaciov aveva risposto: 
«La mia posizione riflette le 
dura realtà del nostro tempo», 
Come voce tra l'alno che Qof-
baciov avrebbe detto al segre­
tario generale del Partito co­
munista britannico Gordon 
McLennan che il suo cosid­
detto «rapporto speciale» con 
la Thatcher è stato notevol­
mente esagerato dal mass-
media britannici. 

Il piccolo giallo avvenuto 
intorno ai discorsi alla Guil­
dhall finiti con un certo antici­
po e sfociato in un altro Im­
previsto, Dopo essere uscito 
dall'edificio Gorbaciov ha fat­
to fermare l'auto ed e sceso 
per incontrarsi con la folla. A 
differenza della prima passeg­
giata fra la gente vicino a 
Westmlnsterche era stata pre­
vista e filmata dalla Bbc, que­
sta ha colto tutti di sorpresa. 
La Thatcher è rimasta ad 
aspettare alla Guildhall In at­
tesa che II traffico riprendesse 
Il momento di panico non era 
solo visibile tra gli agènti ad­
detti alle misure di sicurezza, 
ma anche tra gli esperti di 
protocollo. All'una in punto 
Gorbaciov era atteso dalla re­
gina e in Gran Bretagna, per 
tradizione, non c'è nulla di 
peggio che lare aspettare la 
sovrana. 

Mormoni e laici nello Utah 
Fusione fredda: si scatena 
la guerra di religione 
tra le due università 
• i Rischia di trasformarsi in 
una guerra di religione nello 
Utah la battaglia scientifica 
per produrre energia nucleare 
col rivoluzionario metodo di 
«fusione ' a freddo». Il parla­
mento dello Utah ha approva­
to uno stanziamento di cin­
que milioni di dollari (oltre 
sei miliardi e mezzo di lire) 
per finanziare le ricerche del­
l'Università dello Utah, la pri­
ma ad annunciare, il 23 mar­
zo scorso, la clamorosa sco­
perta. Le due camere hanno 
approvato lo stanziamento in 
pache ore, con la stessa rapi­

dità con cui i due ricercatori 
Stanley Pons e Marlin PtetscH-
mann avevano dato il loro 
clamoroso annuncio. Ma non 
hanno previsto la spesa di un 
dollaro per finanziare l'analo­
ga ricerca di uno scienziato 
della università mormone del­
lo Utah, la «Brigham Young 
University», dove gli studenti 
sono tenuti ancora oggi a se­
guire precisi codici di com­
portamento e di abbigliamen­
to e dove la fusione fredda * 
stata sperimentata da Steven 
Jones, giudicato, nella comu­
nità scientifica,!! più serio. 

——————— oggi a Washington la grande manifestazione per «il diritto di scegliere» 
L'interruzione della gravidanza nel mirino della Corte suprema 

Le donne americane in piazza per l'aborto 
In 300mila, vecchie leader storiche insieme a 
Olenn dose, a Kelly McGillis, a donne arrabbiate 
e a ragazze scese in piazza, manifestano oggi a 
Washington per chiedere che la Corte Suprema 
mantenga il diritto all'aborto. It perìcolo che, do­
po la loro sentenza, l'aborto venga proibito in 
molti Stali è reale, È stata organizzata la più gran­
de manifestazione pro-aborto d'America. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

••WASHINGTON, Kim Uke 
scuote la zazzera blonda, an-

Slosassone e protestante, e ri-
e imbarazzata a raccontare 

che andrà a una manifestazio­
ne. Ha ventotto anni, una pre­
stigiosa laurea in legge, ora e 
strapagata e rampante. Le 
piacciono i democratici con* 
servatoli alila 5am Nunn, le 
gonne sotto il ginocchio, gli 
investimeni, immobiliari. Kim 
non è esattamente una rivolu­
zionaria. "Non c'è bisogno di 
esserlo», rimbecca lei, «se si 

tratta, semplicemente, di evi­
tale un ritomo al Medioevo», 11 
ritomo al Medioevo verrebbe 
provocato da una decisione 
della Corte Suprema che limi-
lasse il diritto all'aborto, I giu­
dici cominceranno a discuter­
ne Il 26 aprile. È probabile 
che, dopo la loro sentenza, 
sarà Più difficile abortire in 
America. La Corte potrebbe 
dare agli Stati la facoltà di am­
mettere o no l'aborto, E i vari 
movimenti per la vita si scate­
nerebbero per convincere i 

parlamentari statali ad abro­
garlo. 

[I probabile pericolo ha 
provocato una mobilitazione. 
Prima dei gruppi femministi 
storici, come la National Orga-
nization for Women (Now) e 
la League of Women Voters; 
poi del -collettivo politico 
donne di Hollywood» (si, esi­
ste, è potente e dà grossi fi­
nanziamenti). Ed è stata orga­
nizzata una manifestazione, 
oggi, a Washington. Colorata 
da attrici come Glenn dose, 
Kelly McGillis, l'immancabile 
Jane Fonda, Susan Sarandon 
incinta di otto mesi, a cui si è 
aggregato Léonard Nimov, it 
regista di Tre scapoti e un bebé 
che, da attore, recitava la par­
te di Spock (quello con le 
orecchie a punta) nella serie 
Star Trek, Arricchita da discor­
si di leader femministe come 
Moily Yard, aggressiva presi­
dente del Now. Ma affollata in 
maggioranza da donne nor­
mali venute da tutti gli Stati 

Uniti, e da ragazze della capi­
tale che, tutto sommato, la 
pensano come Kim. Che i reg* 
giseni non lì bruciano, anzi, 
ne comprano di elaborali nei 
negozi « Victoria's Secret» per 
distogliere i loro fidanzati dal­
le preoccupazioni politico-
carrieristiche; che davano per 
scontato che una donna ame­
ricana, come da slogan, po­
tesse «essere lutto quel che 
pud essere»; per le quali, la 
prospettiva di vivere in uno 
Stato, o in un paese, in cui de­
cidere del proprio corpo è il­
legale, è arrivata come una 
mazzata in testa. 

Da otto anni, in realtà, il 
partito repubblicano aveva in­
globato fondamentalisti e an­
tiabortisti adottando le loro 
posizioni; e, da mesi, l'offensi­
va di questi gruppi era diven­
tata più intensa e feroce: pic­
chetti davanti alle cliniche, 
megafoni per urlare alle don­
ne che entravano «stai per uc­
cidere tuo figlio» ultimamente, 

4400 croci tombali per "bimbi 
non nati» piantate all'ombra 
del Campidoglio di Washing­
ton. Ma, per gli antiabortisti, la 
vittoria potrebbe arrivare pro­
prio grazie ai due ultimi presi­
denti repubblicani: i giudici 
della Corte Suprema nominati 
(a vita) da Ronald Reagan so­
no tutti rigorosamente antia­
bortisti (anche l'unica donna, 
Sandra Day O'Connor). E, per 
rafforzare la già probabile 
maggioranza antiabortista, an­
che George Bush si è impe­
gnato a fare lo stesso. 

Ma le dimostranti «pro-choi-
ce» (vuol dire «per il diritto di 
scegliere»; le americane non si 
definiscono pro-aborto per­
ché, obiettano, nessuna don­
na ha in genere una gran vo­
glia di abortire) di oggi spera­
no ancora di influenzare, con 
la loro presenza in massa e 
un'intensa campagna nelle 
prossime settimane, la deci* 
sione della Corte. «Lo so, tutti 
pensano che l giudici della 

Corte Suprema stiano nella lo­
ro torre d'avorio, e non venga­
no influenzati da quello che 
gli succede intorno*, dice 
Molly Yard. «Ma via, sono es­
seri umani anche loro. Molti 
di loro hanno fatto politica, 
sono gente attenta alle reazio­
ni del pubblico». Yard spera 
che questo sia l'inizio di un 
«ringiovanimento del movi­
mento delle donne». 

Intanto, sembra già esserci 
un risveglio di interèsse, crea­
to dalla questione aborto, da 
parte del pubblico e dei me­
dia. E per la prima volta a de­
dicargli spazio e molte prime 
pagine non quotidiani sofisti­
cati come New York Times e 
Washington Post, ma i giornali 
popolari come Usa Today, e la 
televisione. Il dibattito infuria; 
anche se, ancora, le due uni­
che grandi testale a dichiararsi 
incrollabilmente pro-scelta so­
no la rivista femminista Ms e -
sorpresa - il (rivolo Vogue 
America, 

Protestano a Roma I soci dell'Aie 

/ cooperatori al governo: 
«Abolire riva sulla casa» 

Contro la sovrattassa sulla prima casa in 
cooperativa hanno lungamente manifesta­
to a Colli Anione a Roma I soci delle coope­
rative d'abitazione, l a protèsta e stata or­
ganizzata dall'Aie, l'Associazione Italiana 
Casa, in preparazione del grande appunta­
mento nazionale del 12 oprile nella capita­
le, fissato dalle tre centrali cooperative, per 
reclamare la cancellazione dell'Iva sull'as- .„„, . . 
«Piallone degli alloggi In cooperativa. I . f W 
S T £ * , u ™ 5 « « « > ù V— cooperative S ! , * * 
d'abitazione. Ha gii assegnato quasi tremi- " " • . . ? 
^cinquecento appartamenti. 

Alla protesta contro l'Iniqua tassa sulla 
prima abitazione ha partecipato una fiuma­
na di gente, famiglie Intere. Moltissimi gli 
assegnatari della Nuovo Auspicio. Nel solo 
quartiere Colli Anione, sono oltre 1.500 i 
soci, tutti a reddito medio-basto che, se 
dovesse andare in porto II provvedimento 
governativo, sarebbero gravati da un in­
comprensibile balzello. 

Perché l'iniziativa delle Coop? Con II de­
cretane fiscale bis - spiega II presidente 
dell'Aie, Ennio Signorini - «governo, nono­
stante la forte proteste, ha ripetuto l'iniqua 
misura che colpisce con l'Iva al 496 l'asse­
gnazione degli alleggi al soci di cooperative. 
Questo provvedimento, se non venisse 
abrogato, penalizzerebbe I soci che, da me­
si e anche de anni, hanno avuto l'alloggio, 

anche se ancora non hanno stipulato il rogi­
to notarile di assegnazione, Se non tosse 
respinto il decreto, I soci si troverebbero 
costretti a pagare una sovrettasta Ingiusta, 
una somma non preventivata che vana da 4 
a 6 milioni ad alloggio, con grave danno per 
miglialo di famigli" ' " ^ 

Si tratta di una vera e propria ingiustMa 
aggiunge Signorini: l'assoggettare all'Iva, 

deM96 I» assegnazioni di alloggi realizzati 
dalla cooperativa d'abitazione determina 
un rapporto tra socio e cooperativa in nulla 
diverso da quello tra venditore e comprato­
re e matte le cooperative sullo stesso piano 
delle Imprese private. 

Con questa odiosa misura fiscale - con­
clude Ennio Signorini - si sconvolge tutta I I 
normative in «gore per le cooperative, che 
he consentito di conseguire grandi risultati 
negli ultimi venti anni, e attraverso la quale 
centlneia di migliala di famiglie Italiane 
hanno potuto accedere alla proprietà deli* 
casa. L'indebolimento dei ruolo delle coo­
perative nel settore dell'esitazione allmen-
» ' » wmpw più la speculazione sulle are* 
ed une liberalizzazione del mercato ed Im­
pedirà a migliala di famiglie di accedere a! 
bene casa a costi contenuti. C o n pareti* li 
movimento cooperativo chiede hi canccllo-
zlone dell'Ivi tulle assetnazlrml. 

4 l'Unità 
Domenica 
9 aprile 1989 


